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Lettera da Belluno, 

6 Novembre 18^8. 
fi scrivo lanlo per dirli qualche co

che a narrarli tutto non mi regge 
a testa, uè il cuore. ìNon ho più 
e,«e il cuore è ulcerato. INe guari

utlavja, e sai quando ? il giorno che 
a mano potrà immergersi nel san

dei nemici, il giorno della comune 
)ssa, quando il nostro pae|e non 
in sé de' Croati, altro che ì cada

La sola speranza di lai momento 
me, che spero vicinissimo, mi è 
co per questa spinosa strada, e per

so che questa strada dee riesci re 
libertà. Com' è consiglialo nelle 

izùmi ai lombardo-veneti, che si fan

ircolare tra noi, io sono continua

e in molo, dal piano alla monta

e dall'alto in giù; potendo così 
are i preparativi che celatamele 
prestano dai nostri collegati, e le 
dizioni degli abitanti de' varii pae

» assicuro, che trovai dovunque il 
ìor spirito e un' esecrazione cor

contro gli oppressori. Però, sic

> la semente di Giuda prova in tutti 
e«i, così ci ho trovato anche dei 
*> pochi invero, ma gli ho trovati. 
!'esi nota, che sarà fatta di pubbli

gione il dì delle giusti«ia, quando 
olo, edotto dajla triste sperienza, 
perdonare a' traditori è stringere 

lc'o a sé slessi, piomberà inesora

bile loro teste esecrate. Or dunque 

n% 
li conterò, per taceredel resto, quanto mi 
vien fatto sapere da*Longarone. Quella 
povera popolazione che al primo inva

dere degli austriaci, avea dovuto darse

la a gambe per guadagnare le allure 
ove mettere in serbo la vita, e che di là 
dovette poi, chi oggi, ehi domani, tor

nare alle proprie case, quella popola

zione, dicevo, trascina un' esistenza an

gustìatissima, compressa com' è da un 
mezzo centinaio di belve austriache, che 
le succhiano \\ sangue, e rubano, e 
scorticano a loro talento. Si vive ritirali 
per non comunicare con quella genia. 
Una sola famiglia «iena i giorni nel 
giubilo, non solamente non angariata 
dai Vandali, ma anzi favorita con o^ui 
maniera di carezze. È la famiglia di 
IV dal M , che per comodila chia

merò M.irgutte. Se non conosci la slo

ria di costui, te la fo in due parole. Tra 
il 181k e il 1815, un corpo d'armata 
(credo fosse di Francesi) stanziato in 
tiougarone, dovendo subitamente ab

bandonare quel sito, lascialo deposito 
a Margotte e ad un altro del paese la 
cassa di guerra traboccante di bei ru

spi, per riaverla al ritorno. Ma ritorno 
non ci fu, e la cass^* rimase ai deposi

tarli, cioè, fallo io, at|deposilario Mar

gutte. Passarono settimane, passarono 
mesi. Il socio un bel giorno recqssi 
chetamente da Margutte per avere, co

me aveano secretamente pattuito, mela 
del tesoro, di cui si credevano divenuti 
proprietaria Ma che ? MarguUe al sen

tirsi muovere tale quesito, fece il ca

scalo dalle nuvole, e che cassa e che 



^- litì 
ftòn etyuffl**<fafól» egli T avea custodi
ti p r 8^, e buona nolle. Il poveraccio 
rimase con due palmi di naso, ed ebbe 
un bel gridare. Prove non ce n' erano, 
e chi è ciuco suo danno. Intanto Mar? 
gulte il ciabattino cominciò di ti a poco 
a comperar fondi,condurre imprese, mu
rar case; in una parola,divenne, com'è, 
uno de'piu cospicui ^e\la provincia. Non 
potè tuttavia abbandonare le vecchie co
stumanze, ed ora pure, mentre la famiglia 
vive lussuriosamente nella palazzina im
provvisata e un figlio gira tutto l'anno d» 
mercato in mercato, e l'altro eh'è di 
chiesa, strimpella di e notte il suo pia
noforte, il vecchio nel pianterreno se
guita a trattare la tesina e lo spago. 
Ne sulor ultra crepidam : il ciabattino 
badi alle ciabatte, glielo ha insegnalo 
Esopo. Or sappi dunque che costui, a cui 
la guerra, fu, come hai inteso, un nume 
tutelare, vedendo che questa volta casse 
non gli sarebbe dato arraffarne ma che 
correva rischio che gli saccheggiasse
ro anche la sua, avvisò, come mez
zo di salvar la pancia per i fichi, fare 
l'innamorato a quella genia d' assassini. 
Dunque additar lo/o le vie de' monti più 
riposte, i nascondìgli d' armi, i magaz
zini ,di grascie, gli alloggi più agiati e, 
ciò eh' è pegg'm, i cittadini più compro
messi. E die mano all' opera. Sapulo 
que' del paese, e ciò fu sul finire di 
inaggio, che uoa grossa banda di Ostro
goti dovealfllitare per di là i passi del 
Cadore, culaiamente aveano minato le 
rocie e spianavano il momento che il 
nemico giungesse, Giunse infatti, ma 
che? fu posto ni m«?z*° un ritardo al lo
ro cammino, tanfo che nelle polveri pe
netrasse l'umidore, e di Ila Ili le mine 
non pigliarono fuoco e il nemico inan-
li. Non-ebbe a ridere però, che si sup
plì alle mine con una grandine di sassi 
iihe ne massacrò un numero sterminato, 
onde il Piave menò per varii giorni ca* 
tlaveri mutilali entro i suoi vortici. Chi 
avea svelato al nemico la trappola? Il 
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ese buccina, guarda ih cagnesco 
spione e aspetta, Un' alfra velia quei 
Castello seppellirono tra le roccie 
barile di polvere per tempo miglior 

ttlle il caso e il cattivo angelo 
dilli che una mano di essi andasse 

ammanirsi il rancio proprio nel silo < 
la polvere, la quale, com' è natili 
scoppiò e ridusse i Croati un pugn 
cadaveri. | superstiti, montali in su 
furie, vollero sapere chi fu che «v 
nascosto la polvere, Nessuno fiala v, 
ma vi fu eh» parlò! Andarono, po>,< 
le branche adosso a un tapino, padre 
cinque bambini, e detto l'alio il faci 

~rono ; poi un saccheggio ridusse al v 
de tutte le già misere famiglie ih C 
stello. Chi palesò a' Croati l'autor 
Il paese buccina, guarda in cagnesco 
spione e aspetta. Intanto questi gio( 
allo spione frullarono, e mentre o 
specied'angherie afflissero gli altri, e 
solo t'w andò scevro. Anzi a la 
giunse l'impudenza dell' osceno vi 
chio e della vile famiglia, da co 
garsi in amislaoze coi capi delle mas 
de, coi quali lutto giorno sta confai 
landò la progenie ciabatlinesca, e | 
giunto il figlio Don . . . che se nonfo 
prete, sarebbe meno che marione 
questo coso noto in tutto il Bellune 
nel Cadore e fuori, come un mirac 
d'imbecillità, invece di attendere 
uffizii del suo ministero, e pregare 
che liberi da tanta peste la terra m 
si fa un vanto d'intrattenere l'oreccl 
ta orda vandalica con canti e con su 
e con lazzi da saltimbanco. Puoi 
maginarti come ne sieno, nonché 
macatj, adirati i suoi conterranei 
quali non hanno mai mancalo di pr 
slare, non foss' altro, col contegno 
servato, contro la presenza di qu 
ospiti abborriii nel povero loro ps 
La famiglia Dal M. f . . si siringe "l 
spalle e chiama baie I* indipeiKleiiz| 
la Patria. Ma que' di Longarone lui 
un giuramento, ed è questo; che s 
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lilla! gfògoulftgli au:sJi'iaói»j prjiitndnwa. 
di esultanza per loro, sarà càcerare dal 
paese la turpe famiglia, scassinare dal-* 
le fondamenta la casa maledetta ed eri
gere sullo spazzo una colonna d' infa
tti. E questo voto I' bau fallo a Dio, 

ni han giuralo di adempierlo sulla vila 
piopi'ia, sulla vila dui figli. Ed io inlan-

vi prego di far inserire in qualche 
juriiale qucsla storia di vergogna, la 
pie lungi dal disonorare il paese che 
svenluralamenle u' è scena, (orna in 
lode di tulli gli altri che ne vanno puri, 
e a cui tarda di dar di piglio a quelle 
anni che, sebbene tra mille pencoli, 
poterono sottrarre alla vigilanza dell' or
ili croata e della famiglia del ciabattino. 

f* Q099 austriache. 

Da terraferma penetrò fino a Venezia 
una voce, secondo la quale gli (Jnghe-
fesi, in numero di 60,000, annebberò 
laltuto le imperiali regie truppe sodo 
henna. Questa può essere una delle 
solile fandonie; ma non è cosa però mo
di ogni possibilità. È un fallo, che 

la parecchi giorni le notizie da Vienna 
nancano : e quando gli aublriuci lac-
ìiouo è segno che non hanno nulla di 
norevole per sé da comunicare. 
Dopo, che a Praga ed a Brunii si 

nostrarono assai malcontenti del proce
lere di Windischgratz, il quale lolsc 
onnipotenza a Jellacich, che assai vo
ler i faceva sentire la parola io, pe
rebbe darsi che questi si fosse alquan
ti raffreddato nel suo zelo dinastico, 
md'austria non s'acconlenla dei suo 
elettorato; e preferisce quello di Win-
ichgràtz, che ha meno mire ambizio
ni Jellacich. Chi sa, che questo ora 
wi ascolli la voce dei Boemi ed iiti-
">ga condizioni alla dinastia ? 
C'è tanta oscurità in quel caos, che 
'leve essere preparali ad ogni repcn-
l« cangiamento di scena. Se i Boemi 
' i Moravi rimproverarono a Ferdì-

00^ -
naudo iV' fauno gì* iniqui ptUclami ,di 
WiodischgraU, c\\v op4» diranno dopo 
ch'essi vennero mossi ad esecutorio co
sì crudelmente ? Dovremo forse noi 
vedere Ferdinando andar ramingando,, 
anche da Oimiii/, e riparare fra i con
tadini della Gallivi», che ora ricomin
ciano la minaccia di ammazzare i loro 
padroni? Anche questo potrebbe avver 
nire, se Ferdinando non si affretta a 
tornare a Vienna, a regnarvi sugl'in
cendi!. A noi deWeslo poco imporla, 
lutto quello che fanno; e ci ricorrere-* 
ino che Olmùlz ha eletto Radel/ky a 
su<» cittadino $ onore \ 

I UETnOGHADI, 1 COSTtTlJ/40NAI|( 

E i DEMoqaATicr, 

Nel principio della grande rivoluziq* 
ne d' Italia lutti gl'Italiani parvero con
cordi a salutarla l'innovatrice di questa 
P.ilria nostra e le forme di religione, 
di p.ice e di amorevole unione, colle 
quali era incominciala, facevano elio 
anche i più ritrosi dubitassero e si aste
nessero di contrariarla apertamente, 
Ma ora dopo due anni tulio è molato. 
Come doveva essere, la rivolutone nel
lo svolgersi ha mutalo forme, i movi? 
menti pacifici hanno dato luogo allo ope
razioni di guerra; le opinioni si sonp 
divise: la religione è tornala al suo po^ 
sto immutabile, ed ha cessalo di esser 
motrice principale: in una parola alla 
unione delle mosso è succeduta la divi-» 
sione dello parli- Gli uomini vecchi di 
anni, di animo, di opinioni e di pregiti* 
dizii hanno formato un parlilo che vor
rebbe ricondurre le cose allo stato di 
prima con tutti gli abusi, i mali e gli 
errori antichi; sono i partigiani del dispo
tismo. Questo parlilo ha trionfato a Na* 
poli, e coi gesuiti, (spile vecchie arislp-
drazie, colle corti si adepera a far I* j? 
slesso in lolla Italia. Accanto a quesiti 
stanno gli uomini che un dì cospirato-

* 
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no per niniar le condizioni politiche, 
ma abbracciata una forma di governo, 
cóme tipo di perfezione, si crucciano 
Che altri noi» concordi con essi, e im
mobili vorrebbero ritener fermo il mon
do, ed impedire del pari il tornar indie
tro e l'andar avanti, si chiamano costi
tuzionali. Giovane, forte, coraggioso 
Cammina avanti il terzo parlilo pieno di 
fiducia nei principii di progre3So, di 
equità, di fratellanza, pieno di amore 
nel Popolo, pieno doperànza ncll' av
venire. Il parlilo del dispotismo nel suo 
odio contro ogni movimento, e nell' a-
more delle cose auliche, ha contro di sé 
il tempo e lo svolgersi successivo degli" 
avvenimenti, la vila dei Popoli; è parti
to di morie, è partito d' impotenza rea
le. I costituzionali, uomini del presente, 
che arrivali al potere colle costituzioni, 
colle costituzioni vorrebbero mantener
si al potere, quando erano oppressi as
sumevano il linguaggio, i modi ed i 
pensieri dei giovani liberali, e se ne gio
vavano per combattere i loro oppresso
r i ; arrivati a governare, prendono i 
modi, il linguaggio e gli usi dei despoti 
per cpmbatlcre e tener lontani dal po
tere i giovani liberali. 1 quali correndo 
innanzi al tempo colle fervide menti, 
vorrebbero immediatamente trasmutare 
tutte le istituzioni, i costumi e le opinio
ni, e far presente un avvenire ancor 
lontano, come se fosse in potestà di uo
mini affrettare il corso dei tempi. E 
tulli i tre parlili insieme si combattono 
instancabili colle armi della parola, dei-
fa forza e delle leggi, e se fosse possì
bile 1* un l'ai irò si distruggerebbero ; 
non potendo fanno di questa Patria no
stra un teatro di discordia, di scandali, 
d'ingiustizie e spesso ancora di sangue, 
e rendono impossibile l'opera della sua 
redenzione. Eppure con tutto il male 
che fanno è necessario che questi tre 
parliti esistano nelle Nazioni, come esiste 
necessariamente passalo il predente e 

l'avvenire nel tempo, eia gioventù, |a 
virilità e la vecchiaja nella vila. .U. 
I' ufficio assegnalo ad essi dalla Piovvi-
denza non è di disti uggere* ma di cren-
re, non è di fare il male, ma di l'are il 
bene, non è di produrre confusione, 
ma di generar armonia. Gli uomini che 
guardano ai vecchi sistemi rirnell»-
no in vigore i buoni costumi, ed 
usi scaduti, non i pregiudizii e gli usi 
distrulli, gli uomini del presente con
servino I' 01 dine e le buone istituzioni 
creale da essi, non le istituzioni scadu
te di opinione e d'importanza reale, ed 
insufficienti ai bisogni crescenti dell» 
Nazione, e i noovi liberali seguano ad 
adoperarsi per creare e stabilire si
stemi ed istituzioni più perfette del 
le auliche e delle esistenti, senza vo
ler distruggere quel che v' ha di 
buono e di utile in esse, senza violen
tare il corso naturale delle cose, senzr 
cercar l'impossibile. Il consiglio dei vec 
chi, I' abilità dei conservatori, I' opero
sità dei progressisti sono egualmenh 
necessari! nelle società, ma debbono 
andar insieme, non contrastarsi e com
battersi. Nessun parlilo polrà arriui 
e conservarsi al polare, se non a pillo 
di tollerare ed utilizzare gli altri due 
E quello che nella gara userà più giu
stizia e tolleranza, quello sarà necessa
riamente il più polente. Perchè osti
narsi in un ridicolo combatlimenlo di 
parole, oppure in sanguinose persecu
zioni, che infiacchiscono senza iicssui 
profitto? A che tentare un' opera van; 
di isolamento e di esclusione per mo
strare impotenza? Dei ire partili nes 
suno può da sé solo condurre a tennis 
la grand'opera della nostra rigenerazio
ne. Si dee fare a gara nel conservar*1 

non nel distruggere, e per operare av 
campo bastante per tutti. 

Operiamo tulli d'accordo nella si 
sfera, e l' Italia sarà salva. 

P.V. 
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